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Innamorarsi: questione di transfert? 
L’impasse di coppia da blocco a opportunità

Sonia Gerosa*

Riassunto
Lavorando nel setting della terapia di coppia, incontriamo i part-
ner tipicamente in un momento di crisi, nel quale gli schemi 
copionali ripetitivi li imprigionano in fasi di blocco evolutivo, 
di escalation di conflitti, di ritiro nella delusione reciproca. Le 
proiezioni transferali di ciascun partner verso l’altro sono spesso 
elementi significativi all’origine di questo blocco. 

Scopo di questo articolo è proporre uno strumento per legge-
re tali dinamiche transferali, attraverso una rappresentazione di 
impasse relazionale, rappresentata tramite le “Unità relazionali” 
“edita” e “inedita”, per aprire nuove possibilità nella relazione. 
Illustreremo infine con un caso modi di mobilizzare in terapia il 
potenziale evolutivo contenuto in situazioni di impasse.

Abstract
Falling in Love: A Question of Transference?
Transforming a Couple Impasse from a Block into an Op-
portunity 
When working in couple therapy, we encounter partners who are 
typically in a situation of crisis, in which their repetitive script 
schemes entangle them in moments of evolutionary block, escala-
tion of conflict, and withdrawal in mutual disappointment. The 
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transference projections of each partner to the other are often the 
substantial elements at the origin of this block.

The aim of this article is to offer a tool to comprehend these 
transference dynamics through the portrayal of relational impasse, 
depicted through the edited and unedited relational units, in order 
to open up to new possibilities in the relationship. Finally, using a 
clinical case the author illustrates ways to promote, in therapy, the 
evolutionary potential embedded in situations of impasse.

Un matrimonio non si contratta.
Si danza. A nostro rischio e pericolo.

Christiane Singer

Premesse 
Il filo delle riflessioni teoriche connesse con l’esperienza clinica 
condivisa in questi anni al Centro di Psicologia e Analisi Tran-
sazionale guida il mio pensiero in questo lavoro: in particolare 
la sottolineatura delle risorse positive, e della potenzialità tra-
sformativa della Physis che muove a evolvere ogni essere umano 
(Lo Re, 2012), della relazione come luogo privilegiato di questo 
cambiamento, sia essa la relazione terapeutica o la relazione in-
tima quotidiana, e dello strumento prezioso dell’intuizione e 
dell’ascolto dell’implicito come “luoghi” (Chiesa, 2013) di questa 
evoluzione. 

Elemento fondante è il concetto di intersoggettività (Cassoni, 
2008), da cui deriva una concezione strutturalmente relazionale 
del copione, che si struttura fin dalle origini 

come un vero e proprio “sistema di attaccamento”, che il bambino 
si costruisce a partire dalle prime, significative, interazioni con il 
suo ambiente; sistema di attaccamento che contiene in sé le qualità 
relazionali e interattive destinate a essere ripetute nelle varie espe-
rienze interpersonali future, diventando modello inconsapevole di 
rapporto con il mondo (Rotondo, 2001).
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Fin dalle origini Berne sottolinea la stretta interconnessione tra 
copione e fenomeni di transfert: 

il copione appartiene ai fenomeni di transfert, cioè è un deriva-
to o più propriamente un adattamento di reazioni ed esperienze 
infantili. Esso però non si occupa semplicemente di una reazione 
di transfert: è un tentativo di ripetere in forma derivata un intero 
dramma transferenziale, spesso suddiviso in atti, come i copioni 
teatrali (Berne, 1967).

Possiamo dunque dire che i concetti di transfert e controtran-
sfert, copione, sistemi di attaccamento, giochi, impasse relazionale, 
sono solo modi diversi di raccontare lo stesso fenomeno?

In questo articolo riprendo l’ipotesi che giochi ed enactment 
siano l’espressione comportamentale del transfert e controtransfert 
(Stuthridge, 2015), e propongo di utilizzare l’impasse per rappre-
sentare questa interconnessione tra intrapsichico e relazionale, tra 
convinzioni e comportamenti copionali.

Utilizzerò un modello originale di impasse (Gerosa, 2013), de-
clinandolo in una visione relazionale, per leggere in particolare le 
dinamiche di transfert all’interno della coppia connettendo i livelli 
di impasse alle diverse fasi del ciclo evolutivo.

Con il presupposto che dentro la fase di crisi si nasconda la 
possibilità di contattare le emozioni autentiche e scoprire i bisogni 
silenziati, vorremmo mostrare come la chiave di lettura dell’impas-
se può facilitare la coppia a evolvere nella direzione dell’inedito, 
allargando i ristretti schemi relazionali connessi alle decisioni di 
sopravvivenza e attivando nuovi permessi per ciascun partner e 
per la coppia (Ligabue, 2001; Rotondo, 2001).

Non si può nello stesso tempo trascurare che il setting a quattro 
(la coppia, due terapeuti) che scegliamo di utilizzare in terapia 
comporta una moltiplicazione degli incroci transferali possibili: 
tra la coppia come sistema e la controparte terapeutica, tra uno 
degli individui e uno dei terapeuti, e anche all’interno della stessa 
coppia terapeutica, attivato eventualmente con il meccanismo del 
processo parallelo.
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Nell’ultima parte, dedicata al processo terapeutico, dedicherò 
uno spazio alla riflessione su questi possibili incroci transferali tra 
coppia e terapeuti.

Mi addentro dunque, accompagnata da questi pensieri, nel ter-
ritorio misterioso, incandescente e potenzialmente generativo delle 
relazioni d’amore. 

Partendo da alcune domande:
Cosa succede quando ci innamoriamo?
Quale intuizione accende il nostro cuore nel tempo fatidico 

dell’incontro? 
Cosa succede dopo?
Per rispondere, attingo al pensiero teorico di Evita Cassoni e 

Simone Filippi, che al Centro hanno fondato l’équipe coppie di 
cui faccio parte da diversi anni, e che hanno sviluppato un origi-
nale modello strutturale e funzionale del sistema coppia (Cassoni, 
Filippi, 2000; Cassoni, Filippi, 2014).

Immaginiamo che nella fase di innamoramento, quando i due 
Bambini si “annusano” e si piacciono, attivando un meccanismo 
transferale, si riconoscano potenzialmente complementari, in di-
rezioni diverse, e per certi versi opposte.

Da una parte, come dice Berne, riconosciamo transferalmen-
te nell’altro il potenziale attore comprimario del nostro copio-
ne, colui che potrà svolgere il ruolo complementare negli schemi 
relazionali ripetitivi che abbiamo appreso nell’infanzia e si sono 
strutturati nelle nostre strategie di sopravvivenza, schemi che ci 
suonano naturalmente familiari e in cui ci sentiamo comodi.

Nello stesso tempo il nostro Piccolo Professore intravede nell’al-
tro anche caratteristiche nuove, potenziali fonti di nuovi Permessi 
e spazio di soddisfazione di bisogni e aspirazioni finora silenziati.

Sogniamo l’altro come possibile partner in figure di danza nuove 
rispetto ai passi relazionali già percorsi e ripercorsi in storie prece-
denti, a partire dalle relazioni primarie. 

L’equilibrio tra queste due parti, che per usare il linguaggio 
dell’impasse possiamo chiamare edita e inedita, colora l’incontro 
iniziale e contiene il potenziale trasformativo di ogni storia d’amore. 

Nello stesso tempo ci sono fasi della vita di coppia in cui la 
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complementarietà copionale si incastra in situazioni di sofferenza 
crescente, portando al blocco e allo stallo relazionale.

È tipicamente in questa fase che incontriamo le coppie in 
terapia, con situazioni spesso ad alta carica emotiva, dove sono 
particolarmente intense le proiezioni sull’altro; questi movimenti 
transferali e controtransferali coinvolgono in modo potente anche 
il terapeuta al lavoro.

Lo strumento dell’impasse è un modo per dare forma e rico-
noscere in terapia questi movimenti transferali che si presentano 
ripetutamente nella coppia e vengono riproposti nelle dinamiche 
della terapia, nella direzione di riaprire lo stallo e dare voce alle 
emozioni autentiche, ai bisogni zittiti, alle più profonde aspira-
zioni di entrambi i partner. In una parola nella direzione della 
cocostruzione dell’inedito, possibile. 

Un’ultima nota: vedrete che in più punti utilizzo il “noi” nella 
scrittura. Questa forma plurale non è casuale, ma una specifi-
ca caratteristica del nostro modo di lavorare con le coppie: in 
coppia terapeutica, innanzitutto, e poi in un continuo confronto 
e supervisione con i colleghi dell’équipe coppie. Questo lavoro 
è frutto anche di questo scambio e pensiero condiviso: voglio 
perciò esprimere qui il mio ringraziamento a Giuseppe Bertolini 
mio “compagno di viaggio” da molti anni in questa avvincente 
avventura terapeutica, a Daniela Cristofori, Gianluca Costardi 
e Matteo Sala, colleghi dell’équipe, e all’origine, a Evita Cassoni 
che la ispira e coordina, e insieme a Simone Filippi ha fondato il 
nostro modo di lavorare.

Evoluzione del concetto di transfert in AT e connessione con ricatta-
mento e giochi
Propongo qui un excursus di alcuni autori AT che hanno preso in 
considerazione il collegamento tra dinamiche intrapsichiche di tran-
sfert e controtransfert, e comportamenti di ricattamento e di gioco.

Erskine nel suo ricco lavoro di revisione critica su transfert e 
transazioni, a cui si rimanda, (1991), connette la teoria degli Stati 
dell’Io di Berne integrandola in senso evolutivo, intrapsichico e 
relazionale, proponendola come strumento che permette di meglio 
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comprendere le dinamiche interne e favorisce una efficace rispo-
sta alle transazioni di transfert. Riesaminando le teorie freudiane 
sul transfert distingue tra transfert relazionale, in cui «il paziente 
ripropone l’esperienza emozionale con una persona antica con 
una simile esperienza con lo psicanalista», e «reagisce nel presente 
inappropriatamente a una persona come se si trattasse della per-
sona nel passato», e la seconda fase di Freud, il transfert istintuale, 
in cui a essere proiettate non sono le esperienze relazionali ma 
«l’esternalizzazione di pulsioni istintive».

Sottolinea come la descrizione dei fenomeni di transfert data 
originariamente da Berne non sia compatibile con questa prospet-
tiva pulsionale, ma sia più strettamente connessa con la visione 
relazionale degli psicoanalisti che teorizzano le relazioni oggettuali 
(cita Bollas, Fairbairn, Guntrip, Khan e Winnicott).

Dalla sua prospettiva di AT integrativa, le transazioni di tran-
sfert sono un’espressione di esteropsiche o archeopsiche, riflettendo 
un conflitto interno «fra due o più Stati dell’Io», mentre le transa-
zioni non transferali sono «l’espressione di un pieno contatto qui 
e ora tra il paziente e il terapista, o tra due persone in generale». 

Hine (1990) negli stessi anni propone una rappresentazione 
grafica che enfatizza la natura bilaterale e transazionale dei giochi, 
che, dice, è meglio rappresentata nel Triangolo Drammatico di 
Karpman che nella classica formula G.

L’anello è raffigurato come componente dell’esperienza intrap-
sichica di ciascun giocatore, e lo stesso è per il tornaconto.

Il tornaconto è il punto in cui viene messo in scena il transfert, 
rinforzando la simbiosi che esiste tra i due giocatori, che può essere 
di natura dipendente o competitiva. 

Stuthridge (2015) in un recente lavoro sottolinea le connes-
sioni tra giochi ed enactment, espressione comportamentale delle 
dinamiche di transfert:

Sia il gioco che l’enactment descrivono l’espressione comportamen-
tale del transfert e controtransfert, e, da questo punto di vista, la 
teoria di Berne ha anticipato di diversi decenni il concetto psico-
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analitico di enactment. [...] Negli anni ’60 Berne scrive sul tran-
sfert come un comportamento e come un dramma, mentre nella 
psicoanalisi classica il transfert era inteso in termini di percezione 
e di proiezione. Berne era interessato al modo in cui il transfert è 
riattualizzato nelle nostre vite, trasformando le nostre vite in giochi 
(Stuthridge, 2015).

L’autrice ricorda come: «la teoria originale di Berne dei giochi 
implica due assunti chiave: che i giochi nella stanza della tera-
pia siano unilaterali (coinvolgendo solo il copione del paziente) 
e che il terapeuta competente possa essere consapevole sia della 
provocazione del cliente che della propria esperienza controtran-
sferale». Queste idee di base nel corso del tempo sono state messe 
in discussione. 

Come ci ricorda Stuthridge, «intorno alla metà degli anni ’80 
gli psicologi americani dell’Io (Jacobs, 1986; McLaughlin, 1987) 
con il concetto di enactment hanno iniziato a riconoscere che 
anche i terapeuti esperti agiscono comportamenti inconsciamente 
con i loro clienti, e che queste azioni sono a volte il primo indizio 
rispetto ai propri sentimenti controtransferali».

L’autrice si focalizza in particolare sul controtransfert del tera-
peuta come modo per comprendere la comunicazione “non detta” 
dal paziente, inconscia e automatica, espressione dei diversi livelli 
di impasse.

Anche gli orientamenti relazionali dell’analisi transazionale più 
recente mettono in luce gli elementi bidirezionali e inconsci delle 
dinamiche di gioco. Queste caratteristiche inconsce e bidirezionali 
mostrano in modo ancora più chiaro il legame tra processi intrap-
sichici e comportamenti, tra contenuti di transfert, controtransfert 
e transazioni di gioco. 

Un gioco comporta una sequenza di eventi in cui una persona 
utilizza inconsciamente l’altro, non solo per percepire il passato 
nel presente, ma per ottenere una risposta che conferma le sue 
aspettative transferali. Il partner di gioco diventa un personaggio 
nel copione. [...] Ogni giocatore esclude il ruolo complementa-
re e lo provoca nell’altro. In particolare i giochi ruotano attorno 
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a scissioni di polarità, come accusatore e accusato, persecutore e 
vittima, seduttore e sedotto, traditore e tradito (Stuthridge, 2015).

I giochi vengono da diversi autori riconcettualizzati come 
enactments inconsci (Hargaden, Sills, 2002; Shabolt, 2012; 
Stuthridge, 2012), come sistemi ricatto interconnessi (Hine, 1990; 
Parkin, 2014) o come periodi di mutua impasse sia in terapia 
(Cornell, Landaiche, 2008; Little, 2011), sia nella vita quotidiana 
e in particolare nelle relazioni di coppia (Hemlin, 2012). 

Parkin (2014), basandosi sul sistema ricatto di Erskine e 
Zalcman (1979), ne presenta una rappresentazione grafica inter-
personale, il sistema ricatto interconnesso (interlocking racket system), 
e la utilizza come strumento di lavoro con le coppie.

Connettendosi al lavoro di Berne sui diversi tipi di fame e in 
particolare la fame di riconoscimento, rivaluta l’insieme di senti-
menti parassiti, convinzioni e comportamenti automatici che co-
stituiscono il sistema ricatto come espressione dei bisogni repressi, 
in particolare del bisogno primario di riconoscimento. L’autrice 
evidenzia come nelle coppie si crei un ciclo interconnesso tra i due 
sistemi ricatto, che si autorinforza e impedisce l’espressione del 
bisogno autentico silenziato. Riprende i lavori di Erskine (2008) 
sul sistema copione e sulla possibilità di agire interventi intrapsi-
chici che modifichino il sistema copione, ottenendo cambiamenti 
sia a livello intrapsichico che comportamentale. L’idea proposta 
è di utilizzare l’empatia e la validazione per attivare un processo 
riparativo, che avvenendo inizialmente a livello intrapsichico di 
entrambi i partner, esiti in un cambiamento nei comportamenti 
e nelle modalità comunicative della coppia. 

Focalizzandosi sul bisogno represso sottostante l’incastro dei siste-
mi ricatto della coppia, i pattern distruttivi di comunicazione e 
relazione possano essere corto-circuitati e rimpiazzati da modi di 
stare insieme più sicuri e più protettivi (Parkin, 2014).

Sempre in ambito recente Hemlin (2012), mutuando da lavori 
di area sistemica e in particolare dall’idea di ciclo di vulnerabilità 
sopravvivenza di Scheinkmann e Fishbane, ha rappresentato nello 
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schema di impasse di coppia la mutua influenza dei partner dentro 
schemi di riferimento reciprocamente limitanti.

Presento più avanti le teorie di questi autori, a partire dalle 
quali ho sviluppato la rappresentazione grafica che propongo in 
questo lavoro, integrandola con il concetto di impasse con le Unità 
Relazionali proposto da Little (2011) e la definizione di polarità 
edita e inedita (Gerosa, 2013). 

Infine Cornell (2015) allarga in senso creativo il territorio ri-
petitivo e limitante dei giochi copionali (game) che derivano dalla 
visione ristretta dell’altro dovuta alle nostre proiezioni transferali, 
e propone lo strumento in terapia del gioco creativo (play), come 
possibile ponte verso l’intimità.

Riprende la definizione di Laura Cowles-Boyd e Harry Boyd 
(1980) che definiscono play come: 

1) una serie di transazioni ininterrotte 2) che non ha motivazioni 
nascoste 3) nelle quali è mantenuto uno scambio di carezze pre-
valentemente positive 4) che esita in un tornaconto di sentimenti 
positivi 5) che è portato avanti dal BL 6) e avviene con la consa-
pevolezza di A2 e il permesso del G2.

Riconcettualizzando il gioco creativo (play), come la settima 
delle forme di strutturazione del tempo concettualizzate da Berne 
(1964), a metà strada tra il gioco copionale (game) e l’intimità, 
Cornell ne sottolinea il significato interpersonale e comunicativo, 
occasione di apprendimento lungo tutta la vita. 

Si connette con il pensiero di Winnicott, per il quale il gioco è 
spazio potenziale di sperimentazione e immaginazione: 

il gioco è cruciale per lo sviluppo emotivo e all’ininterrotto e cre-
ativo dischiudersi degli apprendimenti della vita (Winnicott, ...).

Cornell ricorda come per Winnicott «la funzione primaria del 
gioco era nell’esplorazione del bambino della relazione con la sua 
mente, spingendo la realtà sia interna che esterna dentro nuove 
forme e possibilità». 

Presenta la possibilità per il terapeuta, attivando il suo Bambino 
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Libero e quello del paziente, di spostarsi da game a play, introdu-
cendo una interazione positiva al posto del prevedibile esito in 
tornaconto negativo, facilitando l’insight e il cambiamento con 
un meccanismo diverso dall’interpretazione classica, che spesso 
chiude anziché aprire il campo di gioco. 

Nella nostra esperienza di lavoro con le coppie, è utile, insieme 
al lavoro con l’Adulto per portare a consapevolezza le dinamiche 
inconsce che bloccano la coppia, sperimentare anche questo tipo 
di creatività comunicativa tra i terapeuti e i partner.

Questo può favorire un modellamento anche all’interno della 
coppia, attivando tra i partner anche nuovi modi di “giocare” 
(play), nella direzione dell’intimità.

Il ciclo evolutivo della coppia
Riprendo dalla proposta di Evita Cassoni e Simone Filippi (2000) 
l’idea di coppia come sistema dinamico, e il modello evolutivo 
della vita della coppia, articolato in più stadi: l’innamoramento, la 
separazione-differenziazione, il riavvicinamento, il nuovo legame.

1) Innamoramento: in questa fase i Bambini dei due partner so-
no attratti uno verso l’altro e si attivano piacevolmente. L’ipotesi è, 
come dicevamo, che si riconoscano intuitivamente come possibili 
attori comprimari del copione, ma che nello stesso tempo vedano 
nel partner un potenziale alleato di istanze evolutive, «intuiscano 
l’uno nell’altro anche le qualità necessarie a portare delle modifiche 
al copione stesso» (ibidem). Questa fase si caratterizza per un alto 
livello di idealizzazione dell’altro.

I passaggi successivi contengono la sfida di passare da questa fase 
iniziale di illusione “alla disillusione” (Bader, Pearson, 2011), con 
un passaggio monitorato dall’Adulto, senza perdersi nella delusio-
ne, regno del Bambino Adattato. È in queste fasi che ciascuno dei 
due partner può divenire consapevole dei bisogni proiettati sull’al-
tro, e farsi carico in modo più adulto e contrattuale della loro sod-
disfazione. Si conclude la fase fusionale, e inizia la fase successiva.

2) Individuazione-differenziazione: uno o entrambi i partner 
riprendono a esplorare aree più personali: interessi, amicizie esterne 
alla coppia, autorealizzazione.
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Questa fase può essere occasione di sviluppo e di crescita perso-
nale, e contiene la possibilità di aggiornare l’immagine dell’altro 
in una visione più realistica, che comprenda gli inevitabili limiti 
e le differenze.

Se la delusione prevale sulla disillusione, il ritiro nei confini in-
dividuali può essere vissuto come profonda crisi da uno o entrambi 
i partner che possono vivere la fine della fase fusionale come fine 
del legame, o rimanere intrappolati in una definizione rigidamente 
restrittiva dell’altro e della coppia:

Il dolore provato durante l’esperienza di disillusione spesso fa sì 
che il partner prenda decisioni autoprotettive che limitano le fu-
ture interazioni, i pattern comportamentali, e la loro connessione 
emozionale. Queste decisioni spesso includono generalizzazioni 
su chi sia o meno il partner, che cosa la persona possa o non possa 
ottenere dal partner, che cosa sia o meno accettabile fare, e come 
agire quando l’interazione è causa di stress (Bader, Pearson, 2011).

L’aumentato investimento nei confini individuali in questa fase 
fa sì che si riduca la gratificazione reciproca: possono innescarsi 
giochi di vario grado, come modo indiretto per ottenere riconosci-
menti. La definizione restrittiva dell’altro viene facilmente conta-
minata da fantasmi transferali, da paure e aspettative irrealistiche 
fondate sulle esperienze di attaccamento primarie.

Come sottolinea Bader l’attuale «decisione sulla relazione spesso 
si regge su decisioni di vita precoci».

I partner possono finire imprigionati dentro pattern simbiotici 
(complementari o competitivi), anziché essere in grado di proce-
dere verso una effettiva differenziazione e interdipendenza Adulta. 

Spesso è in questa fase che si decide la vita della coppia.
3) Ri-avvicinamento: se c’è un Adulto sufficientemente decon-

taminato è possibile ri-conoscersi in modo più realistico in un 
nuovo equilibrio, trovando nuove motivazioni a stare insieme. 

Occorre congedare le aspettative magiche sull’altro per consenti-
re nuovi inizi nella relazione, dirsi molte volte addio, per ritrovarsi:

Quando i membri di una coppia capiscono che l’illusione di una 
relazione eternamente fusa deve inevitabilmente morire, l’aspetta-
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tiva onnipotente che il partner possa corrispondere a tutti i propri 
bisogni e la fantasia di potere avere solo gli aspetti positivi della 
relazione deve essa stessa finire. Quando l’idealizzazione dell’inna-
moramento finisce, inizia la fase più impegnativa di una relazione 
matura. Questo implica abbandonare le fantasie onnipotenti per 
divenire più realistici. L’amore adulto richiede coraggio, fiducia e 
speranza, su un cammino di continua trasformazione. È necessario 
accettare che nel corso della vita della coppia i partner devono 
essere in grado di tollerare molti finali, tanti quanti inizi, nella 
stessa relazione, specialmente in un contesto sociale che è spesso 
ambivalente rispetto al cambiamento e incapace di offrire molto 
sostegno (Cassoni, Filippi, 2014).

Come Cassoni e Filippi, anche Scabini e Cigoli (2012) sot-
tolineano in questa fase la necessità, in controtendenza rispetto 
alla diffusa cultura utilitaristica e narcisista, di accettare il limite 
dell’altro, e nello stesso tempo di recuperare gli ideali fondanti 
della coppia, base per un più solido legame e impegno in un ag-
giornato progetto condiviso. 

4) Nuovo legame: si avvia lo stadio di interdipendenza, dove 
le aspettative sull’altro, siano esse risposte desiderate o temute, 
possono essere decontaminate dagli aspetti transferali, per defini-
zione inconsapevoli e irrealistici, e modulate come richieste nella 
contrattazione Adulta. La coppia può tornare a sentirsi stabile, base 
“sufficientemente buona” per ciascuno dei due partner. 

Un legame di attaccamento sicuro adulto che, come sottolinea 
Parkin (2014) è «un risultato, non un prerequisito, di una indivi-
duazione avvenuta con successo». 

Lo strumento dell’impasse per leggere le dinamiche transferali di coppia
Un utile strumento per analizzare e rendere visibili le dinamiche 
incrociate di transfert e della loro espressione comportamentale in 
ricattamento e gioco, è la rappresentazione di impasse.

In un precedente «Quaderno» dedicato al tema, a cui si rimanda 
per una trattazione completa, ho fornito una rappresentazione gra-
fica dei diversi livelli di impasse intrapsichica utilizzando le Unità 
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relazionali di Little (Gerosa, 2013): qui la ripresento brevemente 
per poi proporla declinata nella sua versione relazionale.

Considerando la caratteristica storicamente intersoggetti-
va dell’impasse in quel lavoro proponevo di immaginare i poli 
dell’impasse non come conflitto tra Stato dell’Io Genitore e Bam-
bino come nella proposta originale dei Goulding e di Mellor, ma 
come intere Unità Relazionali Bambino-Genitore come proposto 
da Little (2011).

Secondo un’affermazione illuminante dei Goulding:
l’impasse è sempre una lotta tra il Bambino Adattato che lotta per 
la sopravvivenza, e le percezioni, i bisogni e i sentimenti che stanno 
nel Bambino Libero (Goulding, 1983).

Riprendendo questa idea, ho scelto di rappresentare l’impasse 
intrapsichica come lotta tra l’Unità relazionale ripetitiva che cor-
risponde ai messaggi Genitoriali limitanti e i relativi adattamenti 
del Bambino (l’ho chiamata Unità edita), e le istanze del Bambino 
Libero sostenute da un Genitore inedito in grado di fornire nuovi 
permessi, contenimento e nutrimento.

Ho chiamato questo polo evolutivo dell’impasse “Unità relazio-
nale inedita” (Balducci, 2005), immaginandola come la parte che 
abbiamo dentro di noi che non è ancora stata pubblicata, stampa-
ta, resa visibile. È tenuta nascosta, dimenticata, o semplicemente 
ancora non esplorata. 

Questo dialogo può essere rappresentato come un continuum di 
strati relativi alle diverse esperienze e ai diversi livelli di sviluppo a 
cui corrispondono differenti unità relazionali (B0-G0, B1-G1, B2-
G2); ai messaggi ripetitivi del Genitore nelle diverse fasi evolutive 
(spinte, ingiunzioni, messaggi protocollari più arcaici trasmessi 
nel corpo) corrispondono adattamenti diversi del Bambino, con 
le relative emozioni parassite, e diversi livelli di impasse. 

Sul versante inedito, nel BL risiedono le emozioni autentiche e 
i bisogni silenziati, e nel Genitore inedito nuovi Permessi forse in 
parte già presenti ma ancora da esplorare.
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Figura 1 - Rappresentazione intrapsichica di impasse

Dall’impasse intrapsichica all’impasse di coppia: livelli di impasse 
nelle fasi del ciclo di vita
Possiamo leggere le fasi del ciclo di vita di coppia utilizzando la 
rappresentazione dei diversi livelli di impasse relazionale e integran-
dola con la teoria di ricattamento e gioco come inizialmente strut-
turato da English (1976), e rivisto e attualizzato da alcuni autori re-
centi, in particolare Hine (1990), Hemlin (2012) e Parkin (2014).

1. Innamoramento: impasse di I livello 
Nella prima fase di innamoramento possiamo immaginare che 
accanto a dinamiche più Adulte, il riconoscimento tra i due part-
ner implichi anche, con un meccanismo di transfert incrociato, il 
posizionare l’altro in un ruolo complementare rispetto al proprio 
copione, in particolare inteso come adattamenti di sopravvivenza 
determinati dalle spinte, corrispondente a una impasse di I livello.

Si struttura in questa fase una dinamica di racketeering in cui 
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ciascuno occupa una posizione complementare rispetto all’altro: 
uno dei due partner energizza maggiormente il suo Stato dell’Io 
Genitore, l’altro il Bambino.

Si instaura una fase di equilibrio che contiene una dinamica che 
ha colore simbiotico anche se non ne ha necessariamente l’intensi-
tà: si tratta di un racketeering a partire dal livello controingiuntivo 
della decisione di sopravvivenza, in cui i ruoli nelle transazioni 
sono complementari, Genitore-Bambino, così come le posizioni 
esistenziali, con uno scambio +/-  ←→  –/+ (fig. 2).

Nel Triangolo Drammatico questo equilibrio corrisponde a un 
racketeering che più spesso è Salvatore/Vittima “indifesa”; a volte 
in coppie con caratteristiche sadomasochistiche più o meno con-
clamate può coincidere anche con scambi di tipo Persecutore/
Vittima “cattiva”. Questa svalutazione di Sé o dell’altro può essere 
a volte accentuata in risonanza con il contesto esterno, o potenziata 
da asimmetrie di potere.

Già questa fase si caratterizza per la sovrapposizione tra passato 
e presente, in una visione ristretta di sé e dell’altro che conferma il 
sistema di riferimento di ciascuno, perciò può essere rappresentata 
con i meccanismi del transfert/controtransfert e con lo schema 
di impasse relazionale, anche se soggettivamente di solito non è 
vissuta con un senso di sofferenza e limitazione personale.

Infatti, nonostante tale restrizione del potenziale pieno di cia-
scuno, questo posizionamento risulta “comodo” e familiare rispetto 
allo schema relazionale introiettato nell’esperienza primaria e agli 
adattamenti indotti dalle spinte e può durare a lungo.

Possiamo immaginare che parallelamente alle dinamiche asim-
metriche e ripetitive, edite, siano in scena in questa fase in modo 
più o meno consistente anche aspetti più Adulti e già alcune dina-
miche inedite, dove ciascuno intuisce nell’altro possibili contributi 
di permesso, l’occasione di condividere le emozioni autentiche 
e avere risposta agli antichi bisogni nella direzione evolutiva di 
una intimità possibile. Spesso questa fase corrisponde alla fase di 
innamoramento, in cui i bisogni del BL sono soddisfatti da un 
alto tasso di carezze.
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Figura 2 - Fase di innamoramento (impasse di coppia di I livello)

2. Differenziazione-individuazione: impasse di II livello
Il passaggio dalla più appagante fase di innamoramento alla fase di 
differenziazione/individuazione corrisponde frequentemente a una 
fase critica, poiché il nutrimento diventa più scarso per il maggiore 
investimento di uno o entrambi i partner in aree individuali in 
precedenza messe da parte per dedicarsi alla coppia. Il ritiro da 
una fase fusionale può essere interpretato come la fine del legame 
e può riattivare paure di abbandono e difese più arcaiche. 

A questa fase critica possono corrispondere tappe impegnative 
del ciclo di vita: la separazione dalle famiglie di origine, che riat-
tivano fatiche copionali, la nascita e i primi anni di cura dei figli 
che riducono il tempo e l’energia disponibili, e destabilizzano la 
diade con l’introduzione di “un terzo” che sovverte l’equilibrio 
preesistente.

Una scarsità di riconoscimenti, che può derivare da uno dei 
motivi sopra oppure un aumento delle pressioni di contesto (dif-
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ficoltà economiche o lavorative, malattie o invasioni di confine 
da parte di componenti della famiglia di origine) o vere e proprie 
esperienze traumatiche (lutto, malattia, migrazione, disabilità di 
uno dei figli): sono tutti fattori di stress che possono acutizzare la 
rigidità copionale dei singoli, attivando modalità difensive evolu-
tivamente più precoci. 

Dalla iniziale posizione complementare, che può avere o meno 
colore e intensità simbiotica, si passa a una fase competitiva, in cui 
l’energia di entrambi i partner è attiva nello Stato dell’Io Bambino, 
con le sue paure e le sue richieste arcaiche.

In termini di impasse possiamo immaginare un meccanismo 
più vicino all’impasse di II grado, e all’attivazione di un livello 
ingiuntivo. La rigidità delle ingiunzioni può inconsapevolmente 
incastrarsi con i messaggi di copione dell’altro, potenziando il 
blocco e mantenendolo circolarmente definendo una situazione 
di vera e propria impasse di coppia. 

Si apre una fase più conclamata di insoddisfazione e crisi.
L’impasse di coppia si caratterizza per la sensazione di blocco, 

una intensa reattività ed escalation, posizioni rigide di entrambi i 
partner, irrazionalità e il ripetersi delle medesime dinamiche nella 
relazione. Quando sono prigionieri dell’impasse i partner sono 
incapaci di empatizzare con l’altro e vedere la sua prospettiva. 
Prevale per ciascuno la richiesta del proprio Bambino, in posizione 
rivendicativa e competitiva.

Scheinkmann e Fishbane (2004; 2008) propongono una lettura 
delle dinamiche di escalation ripetitiva dell’impasse attraverso lo 
schema del ciclo di vulnerabilità.

Ogni partner ha alcune aree vulnerabili che corrispondono a 
un’aumentata sensibilità a specifiche modalità relazionali che in 
passato hanno causato frustrazione o sofferenza. Lo stimolo di 
un’area vulnerabile in uno dei due partner causa un allarme spro-
porzionato allo stimolo nel qui e ora, un irrigidimento in credenze 
copionali e l’attivazione automatica di strategie di sopravvivenza 
copionali. Spesso queste strategie relazionali che si attivano a scopo 
autoprotettivo, finiscono per stimolare un’area di vulnerabilità nel 
partner e attivare nell’altro proprio i comportamenti che si vor-
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rebbe evitare, in un ciclo che si autorinforza ed escala nel tempo, 
con un meccanismo di “profezia che si autoavvera”.

Propongo qui lo schema del ciclo di vulnerabilità e sopravvi-
venza rappresentato da questi autori, modificato introducendo 
concetti AT.

Figura 3 - Ciclo di vulnerabilità-sopravvivenza (modificato da Schein-
kmann-Fishbane, 2004)

Questo stesso schema possiamo immaginarlo utilizzando la rap-
presentazione dell’impasse di coppia, in particolare come impasse 
di II grado, come ha fatto Hemlin (2012), in termini di attivazione 
dell’Unità relazionale G1/B1 all’interno del B2: qui la propongo 
in una grafica ripensata che integra le polarità “edita”e “inedita”. 

Nell’impasse relazionale le ingiunzioni interne di ciascun indi-
viduo sono confermate e rinforzate dalle ingiunzioni del partner e 
l’espressione dei bisogni è silenziata su due fronti: il dialogo inter-
no, e all’esterno, dal messaggio copionale (ingiuntivo) del partner.

L’impasse individuale è rinforzata dall’interazione e dalla man-
canza di comunicazione aperta tra i partner. 

In particolare (fig. 4), possiamo immaginare che quando le 
carezze iniziano a scarseggiare, si passi dalla fase di racketeering 
sostenuto dalle spinte (Unità relazionale edita G2/B2) a una di-
namica maggiormente instabile e insoddisfacente, sostenuta dalle 
ingiunzioni (Unità relazionale edita G1/B1).

La vulnerabilità corrisponde all’emozione parassita che si ac-
cende nella sensazione di pericolo (es. rabbia/paura/impotenza) e 
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a sua volta nasconde l’emozione autentica e il bisogno del Bam-
bino Libero che “alza la voce”. Questo bisogno, sotto la pressione 
dell’ingiunzione propria e del partner non si può esprimere in 
modo esplicito e adulto, bensì attivando l’Unità relazionale edita 
e in particolare l’ingiunzione contenuta in G1 edito, la strategia 
di sopravvivenza, alimentando il circolo negativo intrapsichico e 
relazionale. 

I contenuti transferali proiettati sull’altro attengono qui non 
più al G2, ma al materiale meno accessibile, più estremo e auto-
matico del G1.

Si innesca un’escalation, e diversi possibili giochi anche con 
instabilità delle posizioni nel Triangolo Drammatico. 

Figura 4 - Ciclo di vulnerabilità/sopravvivenza e impasse di coppia di 
II livello

3. Riavvicinamento e nuovo legame
La fase di impasse in cui spesso vediamo le coppie, contiene l’op-
portunità di alleare i due Bambini Liberi e i Genitori inediti nella 
direzione dell’inedito. Come dice Hemlin: in questa fase vi è in-
sieme la crisi e l’occasione di elaborazione: «ci offrono il nocciolo 
del loro copione, con grande possibilità di cambiamento».
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Le dinamiche profonde, ingiuntive, sono “esposte” nella di-
namica dell’impasse di coppia, e se è vero che le ingiunzioni dei 
partner si rinforzano vicendevolmente è anche vero che il valore 
del legame può diventare una forte spinta motivazionale al cam-
biamento, che può trovare un alleato nei Permessi del Genitore 
inedito del partner; è doppia anche l’energia del Bambino Libero 
di entrambi i partner. 

Il caso: Riccardo e Luisa 
Abbiamo conosciuto Riccardo e Luisa nel setting “a quattro”, la 
coppia e due terapeuti (un uomo e una donna) che caratterizza il 
nostro lavoro al Servizio Coppie del Centro. 

Riccardo e Luisa sono una coppia verso la sessantina, sposati 
da circa quindici anni dopo alcuni anni di frequentazione. Lei ha 
alle spalle un precedente matrimonio, da cui sono nati due figli, 
ora sulla trentina, che vivono autonomamente.

Vengono da noi per «una difficoltà nella comunicazione ca-
ratterizzata da momenti di forte conflitto». Questo modo nella 
relazione li ha lasciati feriti, appensantiti.

Sono motivati a cercare un modo più soddisfacente di stare 
insieme, ma anche sfiduciati.

Nel corso di più incontri ci danno elementi della loro storia: 
li raccontano in modi diversi e a volte discordanti, ma arrivano 
di solito a un buon grado di legittimazione delle rispettive nar-
razioni.

Dalla storia di Riccardo emerge la presenza di un padre ingom-
brante ma importante, amato e temuto, un modello rispetto al 
lavoro e la dedizione alla famiglia. Riccardo non ricorda di essere 
mai stato lodato da lui, e desiderava in tutti i modi compiacerlo. 
La mamma è descritta come persona più difficile da definire, più 
permissiva, ma allo stesso tempo abbastanza autocentrata: oggi 
vorrebbe Riccardo accanto a sé a occuparsi di lei.

Luisa, ultima di tre figli, racconta di un padre distante, triste, 
anaffettivo, da lei poco amato. La madre è descritta come forte, 
allegra, iperprotettiva nei confronti di Luisa, che ha dei rimpianti 
per non essere stata più sollecitata alle tappe di autonomia. Luisa 
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dopo essersi separata presto dal primo marito ha allevato da sola 
i figli, ora grandi.

Quando si sono conosciuti, Luisa era attratta da Riccardo perché 
disinvolto, ironico, e nello stesso tempo rispettoso: «mi sentivo 
libera di essere me stessa». A Riccardo Luisa piaceva per l’aspetto 
fisico, e perché sorridente, disponibile, ma anche matura, forte; 
lo affascinava il suo essere mamma. Su queste basi hanno vissuto 
una fase iniziale di buona intesa e complicità.

Negli ultimi anni hanno attraversato periodi difficili: alcuni lutti 
significativi, una malattia.

In corrispondenza di questi eventi stressanti la crisi di coppia è 
diventata esplicita e la relazione apertamente conflittuale. 

Nel corso dei nostri incontri ci sono stati progressivamente più 
chiari gli elementi iniziali di attrazione reciproca e i meccanismi 
relazionali che nel tempo li hanno bloccati in un circolo per loro 
ora insoddisfacente. 

All’inizio, abbiamo immaginato che ciascuno abbia intuito 
nell’altro un possibile alleato nella direzione dell’inedito: per Ric-
cardo un’interlocutrice “forte, matura”, a differenza della madre, da 
cui anche ricevere attenzione ai propri bisogni ed essere ascoltato; 
per Luisa, la possibilità di essere rispettata e valorizzata essendo 
“se stessa”.

Accanto a questa direzione, e a un’attivazione più adulta e sim-
metrica, abbiamo ipotizzato una posizione complementare, corri-
spondente all’attivazione automatica delle loro posizioni copionali 
che abbiamo rappresentato sotto con lo schema dell’impasse di I 
livello (fig. 5), in cui Riccardo si colloca in un ruolo genitoriale 
nei confronti di Luisa, e nel Triangolo Drammatico nel ruolo del 
Salvatore, e Luisa si adatta in una posizione di “Bambina accudita”, 
perciò nella Vittima.
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Figura 5 - Impasse di I livello di Riccardo e Luisa

Quando gli eventi di vita li mettono alla prova, entrambi attiva-
no strategie di sopravvivenza più antiche, connesse con le emozioni 
parassite e il livello ingiuntivo, e corrispondenti a una impasse di 
II livello.

Riccardo critica e attacca Luisa per aspetti che non condivide o 
vive con insoddisfazione, spesso concernenti la sua relazione con 
i figli, che dal suo punto di vista catalizzano troppe attenzioni di 
lei, a scapito di lui. Luisa pur riconoscendo la fondatezza di alcune 
critiche, soffre l’atteggiamento accusatorio e a volte aggressivo del 
marito, che la fanno sentire inadeguata e criticata; lo accusa di 
essere stato offensivo, invadente e dice di aver finito per chiudersi 
e isolarsi. Riccardo riconosce di avere spesso esagerato. Luisa rea-
gisce adattandosi e ritirandosi nella lamentela. La passivizzazione 
di Luisa mette in allarme Riccardo, che teme di doversi sobbarcare 
pesi eccessivi (come con la madre), e di vedere invaso il suo spazio 
di libertà. 

Lavorando con loro è emerso questo meccanismo disfunzionale 
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che rendeva difficile e frustrante la loro comunicazione e abbiamo 
potuto insieme rappresentarlo con lo schema di vulnerabilità e 
sopravvivenza:

Figura 6 - Ciclo di vulnerabilità e sopravvivenza di Riccardo e Luisa

Nel tempo Riccardo ha iniziato a patire la sensazione, che corri-
sponde alla sua vulnerabilità, che «i miei bisogni vengono dopo», 
e questo ha attivato il secondo livello di impasse: Riccardo agisce 
il suo Bambino rivendicativo attivando la sua strategia di soprav-
vivenza di attacco e critica (dal G1). Questi aspetti critici a sua 
volta colpiscono Luisa nella sua area vulnerabile di inadeguatezza, 
portandola a passivizzarsi e lamentarsi. La passivizzazione di Luisa 
accentua il senso di solitudine e la paura che sia tutto a suo carico 
che corrisponde alla vulnerabilità di Riccardo intensificando la 
dinamica tra loro. 

La rappresentazione con l’impasse di II grado (fig. 7) ci permette 
di visualizzare più chiaramente quali sono i bisogni autentici silen-
ziati e, dandogli voce, disinnescare l’escalation negativa.
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Figura 7 - Impasse di II livello di Riccardo e Luisa

Processo terapeutico: dalla consapevolezza dei cicli ripetitivi alla co-
costruzione dell’inedito
Seguendo questa ipotesi di lavoro, si possono individuare due livel-
li del processo terapeutico: il primo più cognitivo, di riattivazione 
dell’Adulto in una funzione riflessiva che consente un raffredda-
mento delle dinamiche conflittuali. Come osservano Cassoni e 
Filippi (2014), la presenza di due “ascoltatori che non sanno” ha 
lo scopo di “restituire significato alle parole”, che nei momenti di 
impasse si ripetono circolarmente, vuote di senso, e definiscono 
l’altro in una immagine stereotipata.

Il secondo livello terapeutico ha a che vedere con le dinamiche 
relazionali implicite, e quindi, inevitabilmente, si colora di con-
tenuti transferali variamente incrociati.

L’interazione con due interlocutori non coinvolti ha anche 
a questo livello una funzione di decontaminazione dell’Adulto 
di coppia, alleggerendo le proiezioni transferali, spostandole dai 
partner ai terapeuti. Essere in due, inoltre, spesso implica che 
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uno dei due terapeuti sia meno investito e coinvolto nei proces-
si transferali e controtransferali e possa mantenere una funzione 
riflessiva. Quando le dinamiche sono particolarmente intense, a 
volte scegliamo di incontrare i singoli partner per una o due volte 
singolarmente.

In questa fase, esponiamo la sola coppia terapeutica alle proiezioni 
transferali, scegliendo di estromettere dal setting l’altro partner e 
quindi definendolo, con i fatti, “estraneo”, innocente della respon-
sabilità di provocare vissuti emotivi negativi.

Restiamo noi, che, in genere a turno, veniamo investiti di pro-
iezioni negative e l’essere in due permette che esista comunque 
– quasi una bifocalizzazione controtransferale – un interlocutore 
non coinvolto nel processo proiettivo che può attivare una rifles-
sione stimolando nella persona una parte Adulta, distonica con la 
ripetizione e disposta a elaborarla (Cassoni, Filippi, 2014).

Una considerazione di metodo generale è l’attenzione alla cop-
pia come entità autonoma, da considerare oggetto e interlocutore 
privilegiato della terapia.

Zavattini (2006) descrive come spazio triangolare questa com-
plessità della coppia, dove esiste l’io, il tu e un terzo polo rap-
presentato dalla relazione stessa come entità a sé, e un doppio 
transfert, interno alla coppia, e tra la coppia e i terapeuti. Caillè 
affermava analogamente che trattandosi di coppia: «uno più uno 
fanno tre» e che il lavoro terapeutico consiste nell’aiutare i partner 
a passare da una visione monoculare, centrata sull’individuo, a una 
binoculare che integra individuo e sistema.

Il/i terapeuti occorre tengano a mente che il paziente è la re-
lazione (Rusczynski, 1993) e si prendano cura, a volte tempora-
neamente occupandolo, di questo polo terzo, per ripristinarne la 
corretta funzionalità:

un importante fattore di contenimento della coppia è rappresentato 
da un particolare assetto interno del terapeuta e cioè la possibilità 
di assumere lo stato mentale di coppia, che “comprende” molto più 
del tenere entrambi i partner in mente. Si tratta piuttosto di tenere 
in mente la relazione ossia quella posizione interna che permette di 
essere soggettivamente coinvolti con entrambi i partner, ma anche, 
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al tempo stesso, di porsi esternamente alla relazione e osservare la 
coppia nella sua interazione (Zavattini, 2006).

Espongo qui le varie fasi, schematizzate come successive, ma che 
inevitabilmente si sovrappongono nel processo, come si interseca-
no contenuti espliciti e dinamiche implicite:

– analisi di schemi ripetitivi di interazione e consapevolezza 
delle vulnerabilità proprie e dell’altro;

– contatto con il bisogno silenziato;
– allenamento all’esplicitazione del bisogno proprio del Bam-

bino Libero e all’ascolto del bisogno del partner;
– il setting come palcoscenico dei giochi copionali (“game”) e 

“spazio potenziale” di giochi inediti (“play”).

Vediamo più nel dettaglio.

1) Analisi di schemi ripetitivi di interazione e consapevolezza delle 
vulnerabilità proprie e dell’altro
In questa fase con l’aiuto del terapeuta o della coppia terapeutica 
che fanno da terzo esterno osservatore, si possono esaminare se-
quenze di interazioni ripetitive riferite dalla coppia nei momenti 
di stallo e conflitto relazionale avvenuti nella vita quotidiana.

È indispensabile dedicare un tempo ad ascoltare, per ciascuno 
dei partner, la storia dei legami nella famiglia di origine per inda-
gare le caratteristiche delle relazioni primarie e lo stile di attacca-
mento e mettere a fuoco messaggi di copione nascosti, e le relative 
decisioni di sopravvivenza (Parkin, 2014).

L’obiettivo generale è aiutare i membri della coppia a spostarsi da 
una posizione altamente reattiva ad una posizione più riflessiva, 
da azioni reazioni automatiche ad una maggiore differenziazione, 
consapevolezza, e flessibilità (Scheinkmann, Fishbane, 2004).

È utile esaminare al rallentatore il processo, risalendo dal com-
portamento automatico alla vulnerabiltà che tale comportamento 
difende, fino al bisogno sottostante.

Per esempio nel lavoro con Riccardo e Luisa era stato possibile 
evidenziare il filtro automatico con cui Riccardo leggeva le at-
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tenzioni di Luisa verso i propri figli come una minaccia ai propri 
spazi e legittimi bisogni, legato all’esperienza relazionale con una 
madre molto richiedente. Poter decontaminare questa paura del 
Bambino aveva permesso a Riccardo non solo di tollerare questi 
momenti, ma anche riprendere contatto con la stima verso Luisa 
come madre competente, che, non a caso, era stato uno degli 
elementi dell’attrazione iniziale. 

Per ciascun partner viene fatto questo lavoro, spostando il focus 
del conflitto dalla dinamica interpersonale a quella intrapsichica 
(Bader, 2011). In questo modo è possibile dare visibilità all’unità 
edita che si manifesta nei comportamenti ripetitivi che manten-
gono il ciclo negativo di vulnerabilità sopravvivenza, per poi dare 
voce alla polarità inedita che contiene antichi bisogni silenziati e 
può attivare nuovi modi della relazione.

Le strategie di sopravvivenza si attivano a difendere l’area vulne-
rabile in cui si entra quando si tocca un bisogno non corrisposto 
nell’infanzia. Il contenuto profondo di questa vulnerabilità è un 
misto di desiderio e paura. Da una parte, si accendono il desiderio 
e la speranza, che risiedono nel BL, che il proprio bisogno trovi 
finalmente corrispondenza, in modo inedito; dall’altra parte è viva 
e sensibile la paura (del BA) che ancora una volta non ci sia la ri-
sposta desiderata, bensì si ripeta il messaggio limitante contenuto 
nell’Unità relazionale edita.

Parallelamente all’analisi degli schemi ripetitivi quotidiani tra 
i due partner, ciò che avviene nel campo relazionale del qui e ora 
della seduta aggiunge informazioni e può illuminare ulteriormente 
le strategie automatiche, e in particolare il livello implicito.

Ricordo a questo proposito che il primo incontro con Riccardo 
e Luisa era stato caratterizzato da un agito a cui solo successiva-
mente, incontrandoli, è stato possibile dare senso.

Il primo appuntamento fissato con loro è andato a vuoto, per 
un inspiegabile disguido. Ci siamo risentiti e abbiamo ricombinato 
una data.

Ascoltandoli nel primo colloquio eravamo rimasti colpiti da un 
senso di vaghezza e indeterminatezza che accomunava il racconto 
di entrambi, con frequenti omissioni e generalizzazioni che ren-
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devano difficile prendere contatto con la concretezza della loro 
esperienza: erano con noi, ma non ci permettevano di incontrar-
li. Abbiamo verificato come questa comunicazione “apparente” 
riguardasse anche la loro vita relazionale: raccontandoci i diversi 
passaggi in più occasioni, ci hanno riportato come uno dei due si 
fosse stupito prendendo contatto con un’aspettativa o una emo-
zione che l’altro portava da tempo, dandola per scontata, ma che 
non era “arrivata” all’altro.

L’enactment con cui si è aperta la nostra conoscenza ci ha pre-
sentato in modo emblematico questa loro caratteristica: anche loro 
«si incontrano senza incontrarsi»! 

Il lavoro di esplicitazione con loro ha assunto un significato 
ulteriore: in più occasioni ci siamo ritrovati a usare interroga-
zioni e specificazioni per potere disegnare una rappresentazione 
più definita della loro esperienza, modellando la loro capacità di 
ascoltarsi più pienamente.

2) Contatto con il bisogno silenziato
L’analisi del ciclo di vulnerabilità e sopravvivenza permette di evi-
denziare le strategie difensive e dare voce al bisogno silenziato. 
Questo bisogno si esprime inizialmente con l’energizzazione dell’u-
nità edita, come emozione parassita di paura-rabbia-delusione e 
conseguenti comportamenti di attacco o ritiro e risposta passivo-
aggressiva, indotti dal messaggio ingiuntivo.

In questa fase è inizialmente importante il ruolo del terapeuta 
che, essendo fuori dalla dinamica di racket, può offrire innanzi-
tutto «una risposta empatica e sintonizzata» all’individuo.

Il terapeuta può:
riconoscere, validare e normalizzare il comportamento difensivo, e 
connetterlo con i bisogni repressi del Bambino arcaico. In questo 
modo il terapeuta fornisce un ponte verso l’attaccamento sicuro, 
agendo come figura di attaccamento transizionale. Come esseri 
umani abbiamo bisogno di rispecchiamento per lo sviluppo del 
Sé, per conoscere chi siamo (Parkin, 2014).
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La risposta empatica del terapeuta facilita e funge da modella-
mento per i partner aiutandoli a vedere che quello che è vissuto 
come attacco o ritiro/abbandono è in realtà una strategia che di-
fende un bisogno vitale e necessario del Bambino Libero, con cui 
potere iniziare a empatizzare.

Offriamo contemporaneamente una funzione di Genitore Af-
fettivo, che modella ed energizza il Genitore inedito, e un inter-
locutore Adulto, stabile e decontaminato con il quale abitare una 
“relazione contrattuale” (Cassoni, Filippi, 2014) dove riconoscia-
mo l’altro soggetto attivo e responsabile, aprendo alla curiosità 
verso nuove opzioni.

La relazione intersoggettiva e contrattuale offre un terreno sicuro 
anche a un livello più sottile: ciò che scrivono Cassoni e Filippi 
riferendosi al gruppo coppie, vale per me anche nel setting più 
ristretto a quattro: 

Parliamo di un processo implicito profondo che è basato 
sull’OKness e crea un clima sicuro. Quando le persone nel grup-
po si sentono relazionalmente sicure al livello implicito, questo 
può riorganizzare la conoscenza relazionale implicita (Lyons-Ruth, 
2008b; Tronick, 1998). 

In una relazione contrattuale, è possibile rilassarsi – forse non im-
mediatamente e non completamente – ma nel tempo e attraverso 
continui, impercettibili test e verifiche, iniziamo a ricordare e pro-
vare nuovamente la fiducia di base che è simile a quella che ab-
biamo sperimentato (idealmente) quando siamo venuti al mondo 
(Cassoni, Filippi, 2014). 

L’ascolto attento ed empatico dei terapeuti struttura inediti Per-
messi nel Genitore degli interlocutori, e offre un modello efficace 
di relazione intersoggettiva ai due partner.

3) Esplicitazione del bisogno del Bambino Libero 
La fase successiva prevede un tempo di allenamento all’esplicita-
zione del bisogno del Bambino Libero e all’ascolto del bisogno del 
partner non più attivando l’Unità relazionale edita ma attraverso 
l’Adulto, sostenuto dai permessi del Genitore inedito. 
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L’aumentata consapevolezza Adulta permette di riconoscere 
quando si attivano emozioni parassite che rischiano di innescare 
escalation di comportamenti ripetitivi, editi, e utilizzare queste 
emozioni come il segnale di un bisogno che chiede di essere ascol-
tato. L’opzione in quel momento è non attivare la risposta auto-
matica dal BA e Ge, ma energizzare l’Adulto integrato (Mellor, 
2008), o “integrante” (Tudor, 2003), che può porsi in ascolto del 
BL nell’unità inedita e del suo bisogno ed emozione autentica e 
prendersene cura, anche attivando il proprio Gi. Un’attenzione e 
una cura in primo luogo verso se stessi, poi con il partner, evitan-
do implicite competizioni di bisogni che alimentano il conflitto 
interpersonale. 

Questo processo di consapevolezza e attivazione dell’Adulto 
per definizione inizia a disinnescare le dinamiche di gioco, nella 
direzione dell’intimità. 

4) Il setting come palcoscenico dei giochi copionali (“game”) e “spazio 
potenziale” di giochi inediti (“play”) 
Nel nostro modo di lavorare, la coppia terapeutica non agisce solo 
cognitivamente aiutando a portare a consapevolezza i meccani-
smi di tali dinamiche ripetitive: come sottolinea Hemlin (2012) 
«l’impasse è relazionale e cocreata, e anche la via per risolverla è 
relazionale».

Nello spazio terapeutico «si sperimenta la possibilità di dare 
un senso a ciò che è avvenuto prima, contestualizzando e legitti-
mando le decisioni prese, e contemporaneamente ci si permette 
di intravedere, di aprire spazi relazionali, cognitivi e affettivi, più 
adeguati a ciò che oggi siamo» (Rotondo, 2001).

Nella relazione terapeutica la persona è lì tutta intera, le sue mo-
dalità relazionali parlano del suo copione, il copione in azione. 
Tramite la relazione terapeutica esperienze relazionali antiche pos-
sono essere “aggiornate” nel qui e ora del presente. La relazione 
nell’intersecarsi di affetti e cognizioni, permette nuove esperienze, 
agevola “esperienze correttive”: un vero e proprio rescripting del 
copione (Ligabue, 2001).
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Le dinamiche transferali complesse che costituiscono il setting 
di lavoro in quattro diventano contemporaneamente palcoscenico 
di riedizione delle dinamiche ripetitive copionali e luogo di spe-
rimentazione di modalità relazionali inedite: sia tra i terapeuti e i 
membri della coppia, che all’interno della stessa coppia terapeutica.

Non solo, sono molto utili i vissuti controtransferali di entrambi 
i componenti della coppia terapeutica, con la possibilità di speri-
mentare spesso in modo diverso tra i due professionisti il gancio 
a entrare con i partner in dinamiche relazionali edite, rigide e 
ripetitive, di gioco in senso classico (game). 

Come abbiamo visto sopra, le coppie spesso portano anche nel 
setting modalità comunicative e relazionali stereotipate, che possia-
mo leggere come incroci transferali e polarizzazioni sul Triangolo 
Drammatico.

Lavorando con Riccardo e Luisa frequentemente potevamo os-
servare scambi Persecutore-Vittima con attacchi di Riccardo an-
che molto intensi (strutturalmente li immaginiamo espressione 
dell’impasse di II livello, dove l’attacco viene dal G1, spinto dall’e-
mozione parassita di rabbia nel B1 – vedi fig. 7), che accendeva 
in Luisa il sentimento parassita di impotenza e i comportamenti 
passivi, dalla posizione della Vittima. Quando gli attacchi erano 
particolarmente forti, questo poteva corrispondere in almeno uno 
di noi terapeuti a un invito nella posizione del Salvatore, e al ri-
schio di schierarci attivandoci per la Vittima.

Essere in due permette che il professionista meno coinvolto in 
quel momento si tenga fuori da questa polarizzazione e mantenen-
do una posizione Adulta si connetta con il bisogno nascosto, invi-
tando le persone dentro modalità relazionali inedite, più flessibili.

È possibile farlo sia attivando la consapevolezza Adulta della 
coppia, sia energizzando il BL con l’umorismo e la creatività, o il 
Genitore inedito con Permessi inesplorati.

Il terapeuta può offrire risposte in termini di ascolto, validazione 
delle emozioni e dei bisogni che favoriscono l’energizzazione di 
aspetti di Genitore inedito anche all’interno della coppia.

Nello stesso tempo attivando le energie del Bambino Libero, 
usando l’ironia, il linguaggio metaforico, il corpo, il terapeuta 
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può spostarsi da un invito al gioco, e invitare anche la coppia a 
fare altrettanto.

Più volte abbiamo notato nel corso del lavoro con le coppie 
come la ricomparsa del Bambino Libero all’interno del campo cor-
rispondesse all’apertura di una nuova fase generativa, e di speranza. 

Qualcosa di simile a quello che descrive Cornell quando parla 
di passaggio da “gioco copionale” (game) a “gioco creativo” (play), 
nella direzione dell’intimità.

Mentre i giochi copionali (games) sono visti come conferme del 
copione e delle convinzioni sul mondo nella rappresentazione del 
sistema di credenze di G1, il gioco creativo (play) sembra permet-
tere di sperimentare nuove opzioni e lo sviluppo di credenze del 
G2 che facilitano il cambiamento (Cornell, 2015). 

In ultimo è utile, dal nostro punto di vista, che i terapeuti curino 
attivamente la relazione fra loro, in modo che le comunicazioni 
nel setting siano improntate a stima e fiducia, aperte ed esplicite, 
rispettose e curiose delle differenze come risorse, attente ai bisogni 
e alle fatiche dell’altro.

In questo modo l’intimità tra i due terapeuti diventa fonte di 
modellamento di nuove dinamiche relazionali. 

Naturalmente non sempre è possibile rimanere fuori dalla “pre-
sa del campo” (embededness) degli inviti al gioco della coppia: a 
volte le dinamiche transferali sono così intense che coinvolgono 
nel campo il terapeuta e succede che i professionisti (nel nostro 
caso, la coppia di terapeuti) siano agganciati da aspetti di gioco, 
e cioè siano coinvolti nella stessa impasse della coppia, attivan-
do dinamiche di processo parallelo e possibili giochi. Lo spazio 
della supervisione diventa in questi casi occasione preziosa per 
“uscire dall’embededness”, recuperare consapevolezza di ciò che sta 
avvenendo attivando il cambiamento, nella direzione dell’inedito, 
possibile. 

Conclusioni
Il setting di coppia è un luogo delicato e speciale, dove una rela-
zione intima si espone a un’altra intimità, incontrando la coppia 
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terapeutica: perciò in questo contesto più che in ogni altra forma 
di terapia, «la temperatura dei sentimenti raggiunge i massimi 
gradi e il disordine può dare le vertigini» (Fabbrini, 2000). Abbia-
mo proposto la rappresentazione di impasse relazionale declinata 
nelle fasi di vita della coppia come strumento per leggere e dare 
ordine alle complesse dinamiche transferali che entrano in gioco, 
favorendo la consapevolezza Adulta, e l’attivazione di modalità 
relazionali inedite. 

È un servizio d’onore, impegnativo, affascinante, a volte com-
movente potere aiutare i singoli e la coppia a sfruttare i cimenti 
del cammino a due per scoprire dentro se stessi sogni antichi e 
potenzialità nuove, potere contribuire a riconciliare e rivitalizzare 
la relazione di amore che unisce due persone e si allarga a nutrire 
i legami familiari. 

Come ho avuto modo di dettagliare, si tratta di un lavoro di co-
creazione: sia nello scambio di pensiero con i Colleghi del Centro e 
dell’équipe coppie, sia nella compagnia preziosa di Giuseppe, mio 
coterapeuta nel setting. Sempre di nuovo, inoltre, è un coinvol-
gente lavoro a quattro mani con i pazienti in ogni seduta. 

Anche tale scritto è frutto di questi scambi fecondi. A tutti 
questi interlocutori va la mia riconoscenza; un grazie speciale a 
Evita per l’attenta rilettura e i preziosi suggerimenti nelle varie 
fasi della scrittura.
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L’arte della psicoanalisi

Centrale nei confini della situazione analitica è la concezione 
dell’analista della metodologia analitica, cioè la concezione indi-
viduale della teoria e dei principi analitici della tecnica che egli ha 
sviluppato nel corso della sua esperienza come analizzando, come 
studioso di psicoanalisi (un aspetto in continua evoluzione della 
vita di un analista) e come analista che pratica la professione. 

[...] La metodologia analitica è basata sull’assunto che ci sia 
un “differenziale” (Loewald, 1960, p. 251) tra la maturità emo-
tiva dell’analista e quella dell’analizzando, cioè che l’analista ab-
bia raggiunto un livello di maturità psicologica maggiore rispetto 
all’analizzando – almeno nelle aree che per il paziente risultano 
più problematiche. Inoltre, è essenziale che l’analista sia capace di 
crescere emotivamente in conseguenza della sua esperienza con 
il paziente (in aggiunta al suo lavoro analitico con se stesso) di 
modo che, nel corso dell’analisi, possa essere sempre più in grado 
di diventare l’analista di cui ha bisogno il paziente (Searles, 1975). 

[...] Uno degli argomenti principali del dialogo che ha luogo 
nella situazione analitica riguarda le angosce del paziente e le di-
fese che sorgono in risposta alla relazione che si instaura a livello 
inconscio tra analista e analizzando (il transfert-controtransfert). Il 
transfert-controtransfert è visto (in parte) da una prospettiva sto-
rica (cioè, dal punto di vista della storia sia della vita del paziente 
sia della vita dell’analista). La situazione analitica, anche se per 
molti aspetti non strutturata, ha anche una qualità di direziona-
lità derivante dal fatto che la psicoanalisi è nella sua essenza una 
impresa terapeutica che ha lo scopo di aumentare la capacità del 
paziente di essere il più vivo possibile all’interno dell’intero spettro 
dell’esperienza umana.
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Rinascere emotivamente è, a mio parere, sinonimo di essere 
sempre più in grado di sognare la propria esperienza, che significa 
sognare se stessi nell’esistenza.

T.H. Ogden, L’arte della psicoanalisi, Raffaello Cortina, Milano 
2008 pp. 8-9 


